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INTRODUZIONE

La coltivazione del grano duro nelle aree cerealicole del Mezzo-
giorno d’Italia, è in prevalenza fortemente caratterizzata da bassi
ricavi e da costi di produzione tali che i profitti spesso risultano
modesti o nulli; ciò è determinato da una serie di fattori tra i quali
le difficili condizioni climatiche e agronomiche e un prevalente
eccesso in termini di polverizzazione e frammentazione aziendale. 

Per una più precisa interpretazione del presente studio, svolto su
gli aspetti economici della produzione di grano duro nelle principa-
li aree cerealicole della Sicilia e del Molise, si vuole inizialmente
sottolineare la finalità dell’indagine e la metodologia di base che si
è seguita.

Relativamente alla finalità dell’indagine, questa può essere
esplicitata in termini di un tentativo, perseguito attraverso una col-
laborazione di tipo interdisciplinare, di pervenire alla definizione di
orientamenti tecnico-agronomici utili eventualmente alla diminu-
zione dei costi di produzione del grano duro, fermo restando l’o-
biettivo del mantenimento di un elevato livello di qualità della gra-
nella prodotta; cioè si è proceduto inizialmente alla valutazione
economica, effettuata in termini di costi e redditi, della produzione
del grano duro nelle aree oggetto d’indagine e quindi successiva-
mente si è tentato di dimostrare, nella varie aree oggetto di indagi-
ne, quali orientamenti possono essere adottati  dalla tecnologia del
processo produttivo per raggiungere obiettivi di incremento del
livello di efficienza tecnico-economica. 
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A tal fine, per quanto riguarda gli aspetti più specificamente
metodologici, lo studio ha preso l’avvio dalla selezione e dal rilie-
vo di un discreto numero di aziende che risultasse idoneo a rispec-
chiare uno spaccato sufficientemente significativo della realtà
imprenditoriale più “attiva” della cerealicoltura di queste regioni. 

Poiché lo scopo principale è quello di mettere a disposizione
degli operatori del settore elementi utili per decisioni volte al futu-
ro, le aziende prese a riferimento, sono state scelte mettendo il
fuoco particolarmente su quelle di ampiezza medio-alta e con un
ordinamento colturale prevalentemente orientato al frumento duro;
cioè, trattasi di imprese che tendenzialmente possono rappresentare
il futuro della cerealicoltura di queste aree in quanto anche struttu-
ralmente idonee e sensibili a recepire le innovazioni tecnologiche
che possono contribuire a rafforzare in termini di competitività la
loro posizione economico-gestionale.

È infatti evidente la precarietà di gran parte delle aziende di più
limitata estensione dove peraltro le caratteristiche imprenditoriali
non si appalesano ad un livello professionale adeguato alle esigen-
ze della attuale congiuntura e risultano invece inerzialmente appiat-
tite su scelte produttive consuetudinarie e tradizionali.

Inoltre, nella scelta della aziende non è stato possibile ricorrere
ad una analisi campionaria casuale, sia in ragione dei mezzi dispo-
nibili che, ancor più, per l’impossibilità di accesso ai dati economi-
ci della gestione aziendale e a quelli relativi alla tecnologia del pro-
cesso produttivo di imprese scelte in questo modo; è noto come solo
la conoscenza diretta con gli imprenditori e/o col personale addetto
alla direzione tecnico-gestionale, permetta la raccolta di dati tecni-
co-economici ad un elevato livello analitico, ed è solo grazie alla
disponibilità dei SSA delle Regioni Sicilia e Molise e dei loro tec-
nici che è stato possibile rilevare con sicurezza gli elementi di un
campione di aziende di non modeste dimensioni.

La dottrina economica-aziendale ha sempre manifestato cautela
nel procedere a momenti di analisi dei costi di singoli processi pro-
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duttivi; infatti principio fondamentale dell’economia aziendale è
l’unicità della gestione nello spazio e nel tempo: cautela giustifica-
ta dalla consapevolezza del carattere unitario della gestione azien-
dale per le ineliminabili connessioni che collegano nel tempo e
nello spazio le diverse operazioni economiche e, conseguentemen-
te, le determinazioni di costi e di ricavi e di margini analitici. Infat-
ti può apparire una forzatura in una azienda la determinazione del
costo di un singolo prodotto isolandolo dai costi degli altri prodotti
simultaneamente e in antecedenza ottenuti. Occorre pertanto ini-
zialmente esplicitare le esigenze conoscitive in concreto da soddi-
sfare per potere adottare correttamente il tipo di configurazione di
analisi dei costi che più di ogni altro può servire alla finalità del-
l’indagine e con il quale è possibile ridurre i limiti propri della valu-
tazione dei costi di produzione; infatti, proprio nella definizione
degli specifici scopi conoscitivi che si perseguono trovano giustifi-
cazione le ipotesi semplificatrici e limitatrici che necessariamente
presiedono ogni determinazione di analisi economica di tipo “par-
ziale”.

Tuttavia l’analisi dei costi di produzione mantiene comunque un
alto valore strumentale e costituisce pur sempre il fondamento dei
metodi e delle procedure che la prassi aziendale comunemente
applica (o dovrebbe applicare) per le proprie esigenze di razionalità
delle decisioni e di controllo delle azioni e dei risultati delle mede-
sime.

Il fine ultimo delle metodologie di analisi dei costi è pertanto
quello di fornire informazioni ai responsabili dell’attività azienda-
le; quelli che convenzionalmente si denominano costi, ricavi e mar-
gini analitici non sono altro che valori in vario grado incerti ed arbi-
trari, che comunque, se avvedutamente determinati in vista di dati
scopi, e correttamente interpretati nei loro concreti limiti di validità,
possono risultare di notevole utilità per l’imprenditore, nelle diver-
se circostanze di azienda e di mercato. In altre parole, si tratta di
indici più o meno generici di orientamento, tuttavia assai spesso
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importanti e utili se ponderati nel loro relativo significato.
In generale le indagini sui costi di produzione dei prodotti agri-

coli sono molto limitate e quelle disponibili non vengono di norma
aggiornate, mentre si fa sempre più frequente la richiesta di analisi
e di dati che forniscano elementi in proposito. L’utilità di queste
ricerche, anche per seguire e verificare la veloce dinamica della tec-
nologia, è sottolineata dalla domanda che proviene da tutti gli ope-
ratori del settore. In particolare, per gli imprenditori la conoscenza
di elementi approfonditi di costo, riferiti a più aziende e a diverse
situazioni, può risultare di grande utilità per  valutare, in base alla
esperienza altrui e ai risultati della sperimentazione, come si possa
convenientemente modificare la tecnologia del processo produttivo
adottato. Il confronto per aree omogenee e per tipologie aziendali fa
comprendere le possibilità di miglioramento e i limiti delle stesse,
attraverso l’analisi della logica seguita da altri imprenditori e dal-
l’impiego di tecnologie diverse e/o innovative. 

Ciò che appare importante in questo genere di ricerche non è
tanto il risultato del costo in sé, da porre a confronto con il prezzo,
quanto la comprensione e l’articolazione dello stesso, per trarre
indicazioni per eventuali miglioramenti compatibili con le specifi-
che condizioni aziendali.

1. PRINCIPALI NOTE  METODOLOGICHE DI CALCOLO 

L’indagine conoscitiva per valutare le singole voci di costo e
accertare i risultati tecnico-economici delle aziende cerealicole sici-
liane e molisane produttrici di grano duro, è stata condotta su un
congruo numero di casi (73 aziende) prescelte secondo i criteri già
esplicitati.

Per le rilevazioni in azienda ci si è avvalsi di questionari redatti
sotto forma di scheda strutturata in modo da rendere possibile non
solo l’individuazione dei dati interessanti al fine della ricostruzione
del costo di produzione del grano duro nelle singole aziende, ma
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anche l’analisi parallela delle singole fasi della tecnologia del pro-
cesso produttivo adottato.

I dati rilevati fanno riferimento alle  cinque campagne di produ-
zione comprese tra le annate agrarie 1994/95 e 1998/99 e ciò al fine
di rendere maggiormente significativi i risultati economici della
cerealicoltura tenendo conto della variabilità delle produzioni in
rapporto agli andamenti stagionali. In modo analogo si è proceduto
per la individuazione dei quantitativi dei mezzi produttivi utilizzati
e dei servizi impiegati. Relativamente a questi ultimi i prezzi  di
acquisto utilizzati si riferiscono invece all’annata agraria 1998-99. 

Pertanto l’importo relativo alla produzione lorda vendibile è
stato calcolato moltiplicando la produzione media ponderata per
ettaro, ottenuta nei  cinque anni rilevati, per il prezzo di vendita
dichiarato dai singoli imprenditori o, nel caso in cui questo non
fosse conosciuto, per il prezzo medio di mercato relativo al periodo
giugno 99 – giugno 00. 

All’importo relativo alla granella, va aggiunto anche il valore
della paglia ove questa viene raccolta e venduta, ottenuto moltipli-
cando le produzioni medie rilevate nel quinquennio per il prezzo
medio relativo all’ultima campagna di produzione. 

Nel valore della produzione lorda vendibile è compreso anche
l’aiuto comunitario previsto per il grano duro che risulta differente
nelle diverse aree oggetto dello studio come anche evidenziato dal
seguente schema

Zona rilevata                 Minimo (lire/ha) Massimo (lire/ha)
Sicilia C. Orientale                   806.000 808.000
Sicilia C. Occidentale               823.000 884.000
Molise                                     825.000 985.000

Per quel che concerne la modalità e la tecnologia applicata nelle
operazioni colturali, queste risultano abbastanza omogenee nel
tempo per ciascuna azienda; le operazioni colturali vengono effet-
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tuate tutte con largo utilizzo di macchine e si riscontra che nelle
zone indagate è ampiamente diffuso il ricorso al contoterzismo con
l’eccezione di alcune imprese dotate di un adeguato parco macchi-
ne. Per uniformità di calcolo si è comunque preferito ipotizzare, per
tutti i casi rilevati, il ricorso al noleggio per tutte le operazioni col-
turali facendo riferimento alle tariffe praticate dalle imprese agro-
meccaniche, nelle singole zone, nell’ultima annata agraria rilevata. 

Per quanto riguarda i costi generali questi comprendono, oltre
agli stipendi,  supposti pari al 7% della produzione lorda vendibile,
anche i tributi, relativi però alla sola IRAP1.

Infine, per il calcolo del prezzo d’uso del capitale agrario (limi-
tato solo al capitale di anticipazione comprendente i costi variabili
e le imposte), è stato utilizzato un periodo di anticipazione pari a
6/12 ed un saggio del 5% mentre il compenso al capitale fondiario
è stato fissato pari al 2% del valore agricolo medio del seminativo
nella zona rilevata2.

Le voci di costo così rilevate non fanno però tutte riferimento ad
effettivi esborsi monetari sostenuti dagli imprenditori. A tal propo-
sito è stata quindi effettuata una classificazione dei costi tra varia-
bili o espliciti,  cioè quelli effettivamente sostenuti dai produttori e
che comprendono gli acquisti sul mercato dei fattori produttivi, le
lavorazioni al terreno, le operazioni di fertilizzazione e semina, il 

1 Nei tributi non si sono calcolati ne l’ICI, in quanto tutti gli imprenditori, sia della
Sicilia che del Molise, hanno dichiarato di essere in regime di esenzione ai sensi del
D.L. 504 del 30/12/92, né i CAU in quanto si è ipotizzato il ricorso al noleggio per l’e-
secuzione di tutte le operazioni colturali e risultando nullo l’impiego di manodopera
aziendale.

2 I valori agricoli medi dei quali si è tenuto conto sono, per la Sicilia, quelli ripor-
tati dalla GURS n. 15 del 2/4/99, mentre per il Molise quelli elaborati dalla Commis-
sione Tecnica Provinciale Espropri in ottemperanza all’art. 14 della L.10/1977,
espressi in lire/ettaro e riferiti all’anno 1999.
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diserbo, la raccolta e le varie3, e i costi fissi o impliciti, in parte non
realmente sostenuti, ma da considerare nell’analisi economica e e che
corrispondono alla valutazione del costo dei fattori conferiti diretta-
mente dall’imprenditore e dai tributi. Il costo totale è dato natural-
mente dalla somma delle due categorie di costo. In appendice alla pre-
sente parte si riportano sia i dati economici che quelli tecnici del pro-
cesso produttivo di tutte le aziende rilevate.

Sulla base dei dati elaborati, relativi alle produzioni ed ai costi,
sono stati infine calcolati i margini di contribuzione unitari (lordi e
netti) che misurano appunto i margini di utile che residuano eventual-
mente dopo il recupero dei costi. Il primo è stato calcolato detraendo
dal valore della produzione lorda vendibile i costi variabili totali men-
tre il secondo depurando ulteriormente la PLV anche dei costi fissi.

2. L’INDAGINE NELLE AREE CEREALICOLE DELLA
S I C I L I A CENTRO ORIENTA L E

2.1 Le caratteristiche del campione rilevato

L’indagine sugli aspetti economici della produzione del grano duro
nelle aree cerealicole della Sicilia centro orientale, si è basata sulla
rilevazione di 30 aziende che ricadono nei territori di 7 comuni del-
l’ennese e di 3 del catanese. 

I comuni maggiormente interessati dai rilievi effettuati risultano
quelli di Assoro (En) all’interno del quale ricadono 12 aziende, Enna
con 10 e Ramacca e Raddusa, ambedue in provincia di Catania, con 5.
Bisogna puntualizzare che ben 12 aziende, data anche in alcuni casi la
notevole estensione, ricadono all’interno dei territori di 2 distinti
comuni limitrofi. Tutte le aziende rilevate insistono su territorio colli-
nare non superando mai i 700 m.s.l.m. e scendendo solo raramente al
di sotto dei 250 m.s.l.m. (Tab. 2.1).

3 Questa voce comprende i costi relativi ai trasporti, all’imballaggio della paglia,
e il premio per l’assicurazione.
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La superficie media delle 30 aziende rilevate risulta alquanto
elevata attestandosi su un valore pari a 58,7 ettari. Un confronto con
dati statistici ufficiali risulta non facile in quanto bisognerebbe
rifarsi all’ultimo censimento del 1991 secondo il quale, per la pro-
vincia di Enna, la media aziendale risultava pari a 5,47 ettari. Tale
dato, vecchio di dieci anni, non può quindi essere preso in conside-
razione per un confronto ma sicuramente la situazione nella zona
non è radicalmente cambiata. 

All’interno del campione lo scostamento dal valore medio risul-
ta, in alcuni casi, notevole data la presenza  di una superficie mini-
ma pari a 6 ettari ed una massima di oltre 263 ettari.

Relativamente alle rese, nel campione si registra un dato medio,
relativo al periodo 1994/95 – 1998/99 , di 21,7 quintali per ettaro di
superficie coltivata. Anche in questo caso tanto il valore minimo
che quello massimo si discostano notevolmente dal dato medio
essendo rispettivamente di 14,3 e di 37,3 quintali per ettaro.

Per quel che concerne l’aspetto varietale, nelle aziende esamina-
te si sono rilevate ben 9 diverse varietà. Premesso che in 7 aziende
ne vengono prodotte contemporaneamente due diverse ed in altre
due aziende 4, si nota nel campione una maggiore diffusione delle
cultivar Simeto, presente nel 37% dei casi pari a 20 appezzamenti,
Duilio con il 16,6% e 9 appezzamenti, e Arcangelo con il 9,2% e 5
appezzamenti. Le altre varietà rilevate sono il Colosseo, il Tresor,
l’Ofanto, il Ciccio, il Valnova ed il Norba. Da evidenziare altresì
che in 9 aziende viene prodotto esclusivamente grano di prima
riproduzione: in quattro aziende Duilio in tre Simeto e nelle altre
due rispettivamente Colosseo e Arcangelo. 

2.2 La produzione lorda vendibile e i costi di produzione

Per risalire ai costi di produzione del grano duro nella zona cen-
tro orientale della Sicilia, per tutte le aziende rilevate, è stato effet-
tuato il conto economico riferito alla singola unità di superficie
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ovvero l’ettaro; quindi si è determinato il costo per singolo quinta-
le di grano prodotto e il margine netto e lordo

Verranno ora di seguito esaminate le principali voci che concor-
rono alla definizione dei costi e degli indici di cui sopra. 

2.2.1  La Produzione Lorda Vendibile
La produzione lorda vendibile del campione rilevato si attesta su

un valore medio di 1 milione 474 mila lire per ettaro di superficie
coltivata. Tale somma è composta per circa il 55%, pari a 808 mila
lire, dal contributo Comunitario, che risulta eguale per quasi tutti i
casi rilevati nella zona (Tab 2.2). Il ricavo relativo al solo valore
della granella si attesta pertanto mediamente sulle 666 mila lire ad
ettaro coltivato ma con una variabilità anche notevole tra i singoli
casi rilevati. I motivi principali sono da ricercare fondamentalmente
nelle differenti rese riscontrate e soprattutto dal fatto che alcuni
imprenditori producono grano di prima o seconda riproduzione per i
quali il mercato è disposto a pagare un prezzo più elevato rispetto a
quello attribuibile alla semplice granella. Da segnalare infatti che le
tre aziende che producono Simeto da seme sono tra le prime 4, delle
30 che compongono il campione, con la più elevata produzione lorda
vendibile unitaria, ed a queste segue l’azienda n° 26 produttrice
anch’essa di grano da riproduzione ma varietà A r c a n g e l o .

2.2.2  I costi
Vengono ora di seguito esaminati i costi rilevati all’interno del

campione.
Lavorazioni al terreno. 
In questa voce sono compresi i costi relativi alla aratura ed in

generale alle operazioni che precedono la semina ovvero gli impor-
ti imputabili in funzione del costo di noleggio delle macchine dato
che è stato supposto, per tutti i casi rilevati, il ricorso al contoterzi-
smo. Il costo è stato calcolato, come accennato, sulla base delle
tariffe applicate nella zona in esame ed è risultato, mediamente, pari

87



88



89



a 205 mila lire ad ettaro anche se, nel campione, si nota una forte
variabilità dovuta al diverso numero di operazioni e di ripassi effet-
tuati, registrando un minimo di 94 mila lire nell’azienda 3 ed un
massimo di 329 mila lire nell’azienda n. 9 . L’incidenza di tale voce
sul totale dei costi di produzione è mediamente del 16% (Fig. 1).

Fertilizzazione e semina
Questa voce comprende tanto la spesa sostenuta per l’acquisto dei

prodotti utilizzati (concimi e seme) che la loro distribuzione in campo
mediante il ricorso al noleggio delle macchine. 

Anche se nella tabella 2.2 vengono riportati i dati aggregati delle
due operazioni, nel rilievo e nella elaborazione degli stessi si è potu-
to constatare che sia nel caso che vi sia una concimazione presemina
che nel caso in cui la prima fertilizzazione della campagna di produ-
zione venga compiuta contestualmente alla semina, il costo di distri-
buzione e/o acquisto dei concimi risulta quasi sempre superiore a
quello della semina.

I concimi maggiormente utilizzati dagli imprenditori della zona
risultano un binario (18/46), somministrato contemporaneamente alla
operazione di semina, e l’urea, somministrata in copertura nel mese
di gennaio. Relativamente alle varietà di seme utilizzate nella zona in
esame, si è già detto in altro paragrafo. 

Alla spesa sostenuta per l’acquisto sia dei fertilizzanti che delle
sementi, nel conto economico è stato aggiunto un costo forfettario di
2 mila lire per quintale di prodotto per la sua movimentazione all’in-
terno della stessa azienda. 

D i s e r b o
Questa operazione viene effettuata dagli imprenditori locali tra i

mesi di febbraio e di marzo ed incide mediamente per 148 mila lire
per ettaro di superficie pari al 12% del totale dei costi di produzione.
L’operazione riguarda quasi esclusivamente la lotta alle monocotile-
doni ed alle dicotiledoni e vengono utilizzati dagli imprenditori appo-
siti composti nelle dosi consigliate dalle stesse ditte produttrici. 
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Raccolta
La mietitrebbiatura, nelle aziende rilevate e nel quinquennio

preso in considerazione, viene effettuata di norma nella seconda
metà di giugno. Il costo imputabile a questa operazione, relativo al
noleggio della macchina, è di 106 mila lire per ettaro di superficie.
All’interno del campione non vi è una grande variazione intorno al
dato medio oscillando tra un minimo di 87 mila lire, registrato nel-
l’azienda 5 dove si è ottenuta una resa media nel quinquennio tra le
più basse del campione (19,8 q.li/ha) e un massimo di 117 mila lire
per ettaro relative a 7 aziende. Dall’analisi dei singoli dati azienda-
li risulta comunque evidente che il livello del costo imputabile a
questa operazione e rapportabile al quantitativo della produzione
raccolta ovvero alla resa media per ettaro di superficie coltivato.

Nel bilancio complessivo, tale operazione incide sul totale dei
costi di produzione per l’8%.

Varie
In questa voce sono compresi i trasporti extra aziendali, le spese

relative agli imballaggi della paglia e, soprattutto, l’assicurazione
del grano dal rischio di incendi. Relativamente a quest’ultima voce,
l’importo relativo è stato calcolato applicando l’aliquota dell’1,2%
sul valore della granella prodotta.
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Nella media dei valori relativi alle 30 aziende, tale voce incide
per appena il 4% sul totale dei costi pari a 49 mila lire. Nel cam-
pione, data anche la presenza di diverse componenti che costitui-
scono tale voce di costo, si evidenzia una elevatissima variabilità tra
i singoli casi rilevati che toccano un minimo con appena 20 mila lire
nell’azienda 23 ed un massimo di 189 mila lire registrato nell’a-
zienda 27.

I costi variabili
Il totale dei costi variabili, così come sono stati sopra esposti,

ammonta  mediamente a 928 mila lire pari a circa il 74% del costo
totale di produzione. Nonostante delle differenze, anche notevoli,
evidenziate nella disaggregazione delle singole voci, i valori estre-
mi rilevati non si discostano eccessivamente dal dato medio essen-
do di 711 mila lire ad ettaro quello minimo, ottenuto nell’azienda
17 dove si riscontra altresì la resa minore tra  le aziende componenti
il campione (15,6 q.li/ha), e di 1 milione 164 mila quello massimo
registrato nelle aziende 19 e 20. 

I costi generali
Questa voce risulta composta dalla somma dei tributi realmente

pagati dagli imprenditori e dagli stipendi che, seppur non realmen-
te sostenuti, vengono calcolati pari al 7% della produzione lorda
vendibile. L’importo di tale voce di spesa, nella media del campio-
ne, risulta pari a 115 mila lire incidendo per il 9% sul costo totale
di produzione. 

Prezzo d’uso del capitale fondiario e interessi sul capitale di
anticipazione

Sia il prezzo d’uso del capitale fondiario che gli interessi sul
capitale di anticipazione, rappresentando dei costi calcolati, non
vengono realmente sostenuti dall’imprenditore. Il primo ammonta
mediamente a 186 mila lire, pari al 14,8% del costo totale, mentre
il secondo a sole 23 mila lire pari ad appena l’1,8% del totale. 

I costi fissi
I costi fissi relativamente alle aziende della Sicilia centro orien-
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tale incidono sul totale del costo di produzione per il 26% circa
essendo mediamente pari a 323 mila lire. Data la loro costituzione,
nei 30 casi esaminati, si nota una certa uniformità tra i singoli dati
aziendali tanto che il valore massimo e quello minimo sono ambe-
due prossimi a quello medio essendo pari a 366 mila lire il primo ed
a 283 mila lire il secondo.

Il costo totale di produzione
Il costo totale di produzione del grano duro nell’area in esame

risulta, mediamente, pari a 1 milione 250 mila lire. Nelle aziende
componenti il campione, si nota come i singoli valori, sono ben
distribuiti intorno al dato medio visto che metà del campione ha un
costo inferiore ad esso e l’altra metà superiore. Se invece il costo di
produzione si riferisce al singolo quintale di grano duro prodotto il
dato assume un altro aspetto: a fronte di una media di 58 mila lire
per quintale si ha, nel campione, una dispersione maggiore. Innan-
zitutto sono 12 le aziende che riescono a ottenere un costo di pro-
duzione minore al costo medio,ma soprattutto si nota come vi sia un
notevole divario tra il valore minimo, pari a 30 mila lire/quintale, e
quello massimo riscontrato, pari a 98 mila lire/quintale. Questi due
dati fanno comunque riferimento alle due aziende in cui si riscon-
trano rispettivamente la maggiore e la minore resa ad ettaro4 tra le 
30 aziende rilevate e che risultano rispettivamente di 37,3 q.li/ha,
relativo all’azienda n. 29, e di 14,3 q.li/ha, azienda n. 15, contro un
valore medio del campione pari a 21,7 q.li/ha.

2.3 I margini d’impresa

Dalle elaborazioni dei dati delle aziende componenti il campio-
ne, è possibile ricavare sia il margine lordo che il margine netto per
ciascuna impresa operante nella zona di riferimento.

4 Giova ricordare che i dati fanno riferimento alle produzioni medie ponderate
aziendali del quinquennio rilevato.
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Il margine lordo medio del campione rilevato ottenuto sottraendo
dal valore della produzione lorda vendibile il totale dei costi varia-
bili sostenuti dall’imprenditore risulta pari a 546 mila lire per ettaro
di superficie, mostrando però alcune sostanziali differenze tra i sin-
goli casi esaminati. Il dato più evidente è, innanzitutto, il notevole
scarto tra il margine lordo più elevato, pari ad 1 milione 149 mila
lire, relativo all’azienda n. 29, e quello più basso che risulta di appe-
na 189 mila lire ottenuto nell’azienda 15. Appare anche evidente
come i margini lordi più elevati siano quelli ottenuti nelle aziende in
cui si produce grano di prima riproduzione che, come altrove evi-
denziato, consente di conseguire un prezzo unitario più elevato per
la granella ottenuta. Da rilevare anche come solo in 4 aziende il valo-
re del margine lordo aziendale risulti superiore al valore dell’aiuto
comunitario ottenuto e che quindi in ben 26 aziende i costi variabili
risultano superiori al valore delle produzioni (granella e paglia).

Quest’ultima osservazione assume una importanza ancora più
evidente se andiamo ad esaminare il margine netto dell’impresa otte-
nuto sottraendo al margine lordo il valore dei costi cosiddetti fissi. Il
dato medio, innanzitutto, risulta di appena 222 mila lire ma è da  evi-
denziare come nessuna azienda ottenga un margine netto superiore
all’aiuto comunitario e come ben 6 di esse riportino un risultato
negativo. Risulta evidente, allora, l’importanza che attualmente
assume il sostegno comunitario per i cerealicoltori della Sicilia cen-
tro orientale che solo grazie a questa voce possono affrontare buona
parte  dei costi di gestione dell’azienda. Ecco allora l’esigenza di
nuove tecniche colturali che da un lato tendano a limare i costi varia-
bili e dall’altro ad aumentare la produttività e migliorare la qualità
della granella. Quest’ultimo aspetto risulta di notevole importanza
dato che soprattutto le industrie di trasformazione richiedono partite
di prodotto non solo uniforme ma, dal punto di vista qualitativo, con
precisi requisiti riguardanti il contenuto proteico, il contenuto in glu-
tine ed il colore. In tale senso si muove il progetto POM proponen-
do tecniche colturali alternative senza stravolgere quel modello di
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massima che attualmente viene seguito dai produttori di questo vasto
c o m p r e n s o r i o .

3. L’INDAGINE NELLE AREE CEREALICOLE DELLA
S I C I L I A CENTRO OCCIDENTALE

3.1 Le caratteristiche del campione rilevato

Per i rilievi nella zona centro occidentale, comprendente le pro-
vincie di Palermo, Caltanissetta ed Agrigento, si è proceduto
seguendo la stessa metodologia adottata per la zona precedente. La
scelta del campione si è quindi orientata verso il reperimento di
aziende condotte da imprenditori con le stesse determinate caratte-
ristiche di quelli rilevati nella Sicilia centro orientale.  

Anche per questa area sono così state intercettate 30 aziende che,
puntualmente rilevate, hanno permesso di avere un soddisfacente
quadro della durogranicoltura nella Sicilia centro occidentale.

Delle aziende rilevate 15 ricadono all’interno della provincia di
Palermo interessando i territori di 10 comuni, 9 in provincia di Cal-
tanissetta concentrate in 4 comuni e 6 in provincia di Agrigento ed
in particolare in 3 comuni (Tab. 3.1).

A differenza della zona centro orientale, ben un terzo delle
aziende insistono prevalentemente su territorio montano (oltre i 700
m.s.l.m.) e solo in un caso l’azienda è localizzata in pianura.

La superficie media a grano delle aziende componenti il cam-
pione è di 43,7 ettari ma con un massimo di 180 ettari ed un mini-
mo di 9, evidenziando anche in questo caso, il notevole scostamen-
to che si ha dal dato medio del campione. Relativamente alle rese
registrate durante le 5 campagne rilevate, il dato medio ponderato
risulta pari a 29,2 quintali per ettaro di superficie con un massimo
di 44,4 ed un minimo di 18,7 q.li/ha.

All’interno del campione è stato rilevato l’utilizzo da parte degli
imprenditori di 10 varietà diverse di grano anche se fondamental-
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mente sono 3 quelle utilizzate maggiormente ovvero l’Arcangelo,
utilizzato da 18 di essi, il Duilio utilizzato da 13 ed il Simeto riscon-
trato in 12 aziende; a queste seguono il Colosseo presente in 3
aziende e il Ciccio in 2. Le altre varietà utilizzate all’interno del
campione sono il Norba, il Tresor, il Glorioso, il Creso ed il Plata-
ni. Tra le aziende rilevate solo 13 utilizzano una sola varietà men-
tre risulta molto diffusa la pratica di seminare due o più cultivars
contemporaneamente. Sono infine solo 6 le aziende del gruppo rile-
vato che producono grano di prima riproduzione.

3.2 La produzione lorda vendibile e i costi di produzione

Attraverso la determinazione dei costi di produzione, espressi
sia in termini di lire per quintale di prodotto che per ettaro di super-
ficie, si è risaliti, anche in questo caso, al margine lordo e netto per
ciascuna azienda rilevata.

Per la determinazione degli indici di cui sopra sono stati calco-
lati gli importi delle singole voci componenti il conto economico e
che di seguito vengono  illustrate.

3.2.1 La produzione lorda vendibile
Nella zona centro occidentale della Sicilia, il dato medio relati-

vo alla produzione lorda vendibile risulta pari a 1 milione 862 mila
lire composto per il 45,8% dall’aiuto comunitario (852 mila lire) e
per la restante parte dalla vendita, della produzione realizzata (gra-
nella o seme di I riproduzione e paglia) (Tab. 3.2). 

Dai dati relativi alle singole aziende si nota una notevole diffe-
renza tra il valore massimo e quello minimo risultando pari a 2
milioni 386 mila lire il primo (azienda n. 35) e di 1 milione 416
mila lire il secondo rilevato nell’azienda 37. 

Dall’analisi dei singoli casi rilevati risulta come il livello del-
l’importo della PLV dipenda fondamentalmente dal volume della
produzione (resa/ettaro).
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3.2.2 I costi
Anche per la zona centro occidentale sono stati analizzati i costi

variabili e quelli fissi potendo così confrontare i dati delle due zone
di produzione considerate evidenziandone le eventuali differenze.

Lavorazioni al terreno
Per le lavorazioni al terreno preparatorie alla semina si è conside-

rato, come già detto, il ricorso al contoterzismo. Dalla elaborazione,
il costo medio per queste operazioni, all’interno del campione, risul-
ta di 240 mila lire pari al 18% circa  del totale dei costi di produzio-
ne (Fig. 2). Tra le aziende rilevate il valore massimo è risultato pari a
384 mila lire mentre quello minimo di 70 mila lire (escludendo l’a-
zienda n. 31 dove non viene praticata nessuna operazione prima della
semina).  Il livello del costo sostenuto dai singoli imprenditori, dipen-
de comunque, essenzialmente dal numero di ripassi effettuati al ter-
reno e dal tipo di attrezzi noleggiati per la loro esecuzione.

Nella Sicilia centro occidentale il costo medio relativo a questa
voce di spesa risulta quindi superiore, rispetto a quello riscontrato
nell’altra zona esaminata, di 35 mila lire (+17,1%).

Fertilizzazione e semina
Il costo medio relativo a queste due operazioni, pari a 410 mila

lire per ettaro di superficie, risulta leggermente inferiore a quello
rilevato nella Sicilia orientale. I diversi quantitativi di concime e
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seme utilizzati fanno comunque oscillare i costi di queste operazio-
ni tra un minimo di 296 mila lire ad ettaro ed un massimo di 626
mila lire.

Nella zona in esame vengono normalmente usati, per la conci-
mazione, prodotti binari, prevalentemente il 18/46, in presemina e
l’urea, in gennaio, in copertura. 

Per quel che concerne la semina è da evidenziare che, a contra-
rio di ciò che avviene nella Sicilia centro orientale, questa opera-
zione viene effettuata da molti imprenditori, oltre che con la semi-
natrice a righe, anche con lo spandiconcime centrifugo che com-
porta il successivo utilizzo del vibrocoltivatore.

Relativamente alle cultivar utilizzate dai produttori, le principa-
li risultano l’Arcangelo, il Duilio ed il Simeto. Tanto i prezzi dei
concimi che quelli delle sementi, sono stati addizionati di 2 mila
lire, per quintale di prodotto, per la loro movimentazione all’inter-
no dell’azienda (dal centro aziendale al campo).

Il costo medio totale, relativo alle due voci, ha una incidenza sul
totale dei costi di produzione del 30% circa, contro il 34% rilevato
nella zona centro orientale.

Diserbo
I trattamenti diserbanti, praticati tra i mesi di febbraio e marzo,

sono indirizzati al contenimento di infestanti dicotiledoni e mono-
cotiledoni, tramite l’utilizzo di appositi composti miscelabili tra di
loro per concentrare l’operazione in un unico intervento. Il relativo
costo, nella media del campione, è risultato pari a 143 mila lire per
ettaro di superficie coltivata, con un’incidenza sul totale dei costi
dell’10% circa. Nel campione si evidenzia come, ad esclusione di
quattro aziende (31, 50, 56 e 57), il livello della spesa sostenuto per
questa operazione, dagli altri imprenditori, risulti prossimo al dato
medio rilevato.

Tra le due zone esaminate non si riscontrano, relativamente a
questa operazione, significative differenze ne per quel che concer-
ne le modalità e l’esecuzione ne per quanto riguarda il costo.
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Raccolta
Premesso che quasi tutte le aziende ricorrono realmente al con-

toterzismo per l’esecuzione di questa operazione, il costo medio
sostenuto dai 30 imprenditori è di 128 mila lire ad ettaro con una
incidenza sul totale dei costi del 9% circa. Tali valori risultano leg-
germente superiori a quelli riscontrati nella Sicilia orientale data
anche la maggiore resa rilevata nelle tre province esaminate.

Varie 
Per questa voce, che comprende i trasporti extra aziendali, l’im-

ballaggio della paglia5 e l’assicurazione del prodotto, il costo medio
risulta pari a 103 mila lire (8% dei costi totali) evidenziando però
una forte variabilità all’interno del campione oscillando infatti da
un minimo di 12 mila lire nell’azienda 34 ad un massimo di 222
mila lire per ettaro di superficie nell’azienda 33. Queste oscillazio-
ni sono essenzialmente dovute alla effettuazione o meno della ope-
razione di imballaggio della paglia. 

Il dato medio rilevato è comunque notevolmente superiore a
quello della zona centro orientale risultato pari a 49 mila lire.

I costi variabili
Dalla somma delle singole voci fin qui esaminate si ottiene il

totale dei costi variabili che risulta, nella media delle 30 aziende
componenti il campione, pari a 1 milione 24 mila lire ed una inci-
denza del 75% sul totale dei costi di produzione. La variabilità, nei
casi rilevati, è compresa tra un minimo di 751 mila lire ed un mas-
simo 1 milione 208 mila, ma in quasi tutte le aziende componenti il
campione il costo variabile risulta pari a circa i 3/4 del costo totale
di produzione.

Da un confronto con i dati relativi all’altra zona esaminata, si
evince che nella Sicilia centro occidentale i costi variabili sostenuti
dagli imprenditori risultano superiori dell’8,8% anche se la loro 

5 Anche in questa zona, l’imballaggio della paglia viene eseguito solo in quelle
aziende che vendono tale prodotto.
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incidenza su totale è quasi identica in ambedue le aree rilevate.
I costi generali
All’interno di questa voce sono compresi sia i costi sostenuti per

il pagamento dei tributi gravanti sull’azienda6 che gli stipendi,
anche se questi ultimi non sono realmente sostenuti dall’imprendi-
tore. L’importo medio, come si evince anche dalla tabella dei costi,
è pari a 152 mila lire e rappresenta l’11% circa dei costi totali di
produzione.  Questa voce, le cui componenti hanno come base di
calcolo il valore della produzione lorda vendibile, risulta superiore
(+32,2%) a quella riscontrata nell’altra zona esaminata.

Prezzo d’uso del capitale fondiario e interessi sul capitale di
anticipazione

Gli importi relativi a queste due voci di costo ammontano rispet-
tivamente a 165 mila lire (12% circa del costo totale), e a 26 mila
lire (2% circa) e con valori minimi e massimi che poco si discosta-
no dalla media del campione.

I costi fissi
I costi fissi, pari al 25% circa del costo totale, ammontano, nella

zona centro occidentale della Sicilia a 344 mila lire, leggermente
superiori quindi al dato relativo all’altra zona esaminata (324 mila
lire). 

Le oscillazioni, all’interno del campione variano tra un minimo  di
283 mila lire, rilevato nell’azienda con il valore della produzione lorda
vendibile più basso (azienda n. 37), ed un massimo di 423 mila lire.

Il costo totale di produzione 
Dai dati rilevati, il costo totale medio di produzione del grano

duro nella Sicilia centro occidentale, risulta pari a 1 milione 368
mila lire per ettaro coltivato risultando così  superiore dell’9,5%
rispetto quello della zona centro orientale.

6 Come per la zona centro orientale, i tributi pagati dagli imprenditori sono costi-
tuiti solo dall’IRAP dato che tutti gli imprenditori hanno dichiarato di essere in regi-
me di esenzione per quel che riguarda l’ICI. Non vengono inoltre considerati i CAU
in quanto si è supposto il ricorso al noleggio delle macchine e quindi al contoterzismo.
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All’interno del campione, nonostante  si noti una discreta varia-
bilità dei dati, che oscillano tra un minimo di 1 milione 38 mila lire
ed un massimo di 1 milione 616 mila lire, in ben 14 aziende (47%
circa del totale) il livello del costo di produzione è invece risultato
molto vicino a quello medio del campione (+/- 5%).

Dalla elaborazione dei dati è stato altresì ricavato il costo medio
per quintale di grano prodotto che, nella media del campione, è
risultato pari a 49 mila lire. In questo caso si nota, tra le aziende
rilevate, una forte variabilità dato che si ha un minimo di 32 mila
lire per quintale di prodotto nell’azienda n. 44, dove è stata rilevata
la resa ad ettaro più elevata, ed un massimo di 77 mila lire/quintale
ottenuto nell’azienda n. 38 dove si è avuta invece una delle più
basse rese di grano per ettaro di superficie coltivata. 

Confrontando anche questi dati con quelli della zona centro
orientale, si nota come nelle provincie di Palermo, Agrigento e Cal-
tanissetta, la produzione di un quintale di grano risulta mediamente
meno onerosa (15,5%). Ciò dipende fondamentalmente dalle rese
che, nelle aziende rilevate della Sicilia centro occidentale, risultano
notevolmente superiori rispetto quelle dell’altra zona esaminata7.

3.3 I margini d’impresa

Dalla elaborazione dei dati, si è arrivati alla definizione del mar-
gine lordo e netto relativo ai casi esaminati nella Sicilia centro occi-
dentale. Per la metodologia seguita, si rimanda a quanto esposto
precedentemente.

Il margine lordo medio conseguito nelle aziende componenti il
campione, risulta pari ad 838 mila lire per ettaro di superficie. D a l-
l’analisi emerge che il dato medio, oltre ad essere solo leggermen-
te inferiore al valore dell’aiuto comunitario spettante agli

7 Le rese cui si fa riferimento sono medie ponderate del quinquennio per il quale
sono stati rilevati i dati aziendali.
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imprenditori, è superiore a quello della Sicilia centro orientale di
ben il 53,3%. Anche in questo caso, la variabilità all’interno del
gruppo di aziende rilevate è notevole oscillando tra un valore mini-
mo di 497 mila lire ed un massimo di oltre 1 milione e 340 mila lire
per ettaro di superficie. 

Il margine netto aziendale medio, calcolato sottraendo ulterior-
mente dal margine lordo l’importo relativo ai costi fissi, risulta pari
a 494 mila lire con una differenza di + 125,5% rispetto l’altra area
esaminata. Nelle tre provincie analizzate nel seguente capitolo, a
differenza di quanto visto per la  zona centro orientale, nessun
imprenditore va incontro a margini netti negativi e due di loro otten-
gono anzi dei margini netti superiori al livello dell’aiuto comunita-
rio. 

Tali risultati sono dunque migliori rispetto quelli rilevati nelle
provincie di Enna e Catania. I motivi sono da ricercare fondamen-
talmente,  nelle rese ad ettaro superiori, come già altrove eviden-
ziato, che garantiscono, a parità di prezzo di vendita della granella,
ricavi superiori, a fronte di un livello dei costi di produzione soste-
nuti quasi eguali nelle due aree.

Nonostante la situazione nella parte occidentale dell’isola si pre-
senti migliore rispetto quella orientale, anche in questi ambienti si
sente fortemente la necessità di innovazioni tecnologiche o comun-
que di processo produttivo che possano ulteriormente contenere i
costi o che in qualche modo tendano a migliorare sia quantitativa-
mente che qualitativamente le produzioni.

Dalle rilevazioni effettuate, così come dalla elaborazione dei dati
aziendali, risulta evidente che anche per la zona centro occidentale
si può parlare della presenza di un modello colturale tipico e preva-
lente seguito dagli imprenditori. Su questo modello si può agire,
seguendo le innovazioni proposte dall’Istituto sperimentale per la
cerealicoltura di Catania, per incrementare i redditi degli imprendi-
tori.
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4. MODELLI COLTURALI ED INNOVAZIONI PROPOSTE

4.1 I modelli colturali rilevati

Prima di procedere alla illustrazione dei fattori tecnico-colturali
sui quali è possibile intervenire per il miglioramento del processo
produttivo bisogna evidenziare che dall’elaborazione dei dati rela-
tivi alle aziende campionate nelle due aree esaminate, emerge da
parte degli imprenditori locali la tendenza a seguire, in linea di mas-
sima, modelli colturali alquanto simili in entrambe le zone.

Infatti per quel che concerne le operazioni colturali principali,
ovvero le lavorazioni al terreno, le concimazioni e la semina, il
diserbo e la raccolta, e le modalità con le quali queste vengono
effettuate e per quel che riguarda i mezzi tecnici utilizzati si nota
una certa uniformità in tutte le 60 aziende rilevate. 

Relativamente alle operazioni di presemina nelle principali aree
cerealicole siciliane si è soliti effettuare, tra i mesi di agosto e set-
tembre, un’aratura annuale con l’ausilio di un aratro bivomere,
seguita da due ripassi mediante un coltivatore a 9 o 11 elementi. 

Le operazioni di fertilizzazione e di semina sono effettuate, nelle
due zone rilevate, in maniera differente. Mentre infatti nella Sicilia
centro orientale vengono unificate, dalla maggior parte degli
imprenditori, mediante l’utilizzo di una seminatrice a righe a dop-
pia cassetta, nell’altra zona viene effettuata, quasi sempre, prima la
concimazione e successivamente la semina utilizzando, per le due
operazioni, lo stesso attrezzo, ovvero lo spandiconcime centrifugo
che obbliga successivamente alla semina ad una rullatura del terre-
no, o più raramente con l’utilizzo dello spandiconcime e di una nor-
male seminatrice.

In ambedue le zone viene quindi effettuata una prima concima-
zione, apportando al terreno un concime binario (18/46), in prese-
mina (o contemporaneamente alla semina), ed una seconda conci-
mazione in copertura, a gennaio, utilizzando l’urea.
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Tra febbraio e marzo viene invece effettuato il diserbo con l’au-
silio di una irroratrice o di un atomizzatore. La raccolta, infine, nel
mese di giugno.

Logicamente, i periodi nei quali vengono effettuate le operazio-
ni, così come le quantità dei mezzi tecnici utilizzati, variano, in
ambedue le zone, in funzione degli andamenti termopluviometrici
che si registrano durante l’annata.

Considerando i prezzi medi di acquisto dei mezzi tecnici e delle
tariffe di noleggio, che si registrano nelle due zone, i costi variabili
medi di produzione della zona centro orientale risultano media-
mente pari a 928 mila lire per ettaro di superficie, mentre per la
zona centro occidentale  di 1 milione 24 mila lire.

4.2 Le innovazioni proponibili

Con la collaborazione dell’Istituto di cerealicoltura di Catania
sono state esaminate le varie fasi dell’intero processo di produzione
del grano duro evidenziando quelle operazioni suscettibili di miglio-
ramento al fine di una riduzione dei costi ed una ottimizzazione sia
quantitativa che qualitativa delle produzioni. Partendo dalla constata-
zione che l’avvicendamento colturale tipico e prevalente in ambedue
le zone esaminate risulta la grano-grano-leguminosa, le modifiche ai
modelli esistenti riguardano fondamentalmente la preparazione del
suolo per la semina, le cultivar impiegate,  la dose di seme distribui-
ta, il tipo di concia effettuata e le operazioni di concimazione.

Relativamente alla preparazione del letto di semina, i suggeri-
menti proposti consistono fondamentalmente nella possibilità di
e ffettuare, date le condizioni pedo-climatiche delle aree cerealicole
siciliane, una sola aratura  triennale e, annualmente prima della semi-
na, uno o due leggeri ripassi (10 – 15 centimetri), a seconda dei casi,
mediante l’utilizzo di erpici o di coltivatori, per affinare il terreno e
prepararlo alle operazioni successive. 

Recenti studi di tipo agronomico, supportati anche da sperimenta-
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zioni in campo, hanno dimostrato che negli ambienti dove le precipi-
tazioni sono limitate e concentrate in ristretti periodi, un eccesso di
lavorazioni al terreno può provocare sia un impoverimento dei suoli,
dovuto ad una veloce ossidazione della sostanza organica, che una
minore conservazione dell’acqua. Inoltre i numerosi interventi pos-
sono modificare la stessa struttura dei suoli favorendo la formazione
di crosta superficiale e quindi l’interruzione della capillarità provo-
cando alle piantine notevoli difficoltà di emergenza. Da queste con-
statazioni, tra le innovazioni proposte il ricorso alla semina su sodo
(terreno non lavorato) appare proponibile dato che potrebbe consen-
tire oltre ad una riduzione dell’entità dei costi, anche di beneficiare di
condizioni migliori del terreno favorendo in particolare modo l’acce-
stimento delle piantine.  Per quanto riguarda questa pratica colturale,
sarebbe auspicabile una sperimentazione più diffusa, fermo restando
che l’adozione di ogni scelta tecnica non possa prescindere da una
preventiva valutazione dei suoi riflessi sull’intero sistema colturale,
inteso come risultante dell’interazione tra le diverse componenti
coinvolte nel processo produttivo: materia vegetale (specie e varietà),
ambiente (suolo e clima) e tecnica colturale (impiego di input).

Relativamente alla sola zona centro occidentale, è consigliata la
semina mediante l’utilizzo della seminatrice a righe con doppia cas-
setta, così come già avviene nell’altra zona, che permette la contem-
poranea concimazione ed un risparmio nelle quantità di seme da uti-
l i z z a r e .

Per ciò che concerne le varietà, premesso che quelle utilizzate
attualmente dai produttori, nonostante siano di non recente costitu-
zione (Simeto, Arcangelo, Duilio), garantiscono ancora una certa
a ffidabilità, si suggerisce l’utilizzo di nuovi genotipi quali il Platani,
il Ciccio ed il Bronte che, nelle prove effettuate in diversi ambienti
siciliani e da più anni, oltre a dare ottime risposte produttive mostra-
no altresì maggiori resistenze a determinate patologie. 

Attenzione è stata posta anche alle quantità di seme da impiegare
durante l’operazione di semina. Secondo quanto suggerito dall’Istitu-
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to di cerealicoltura, quantitativi di seme superiori, in ogni caso, ai 2,2
quintali per ettaro costituiscono un inutile spreco con conseguenze
negative di tipo economico ma anche di tipo qualitativo per quanto
riguarda la granella prodotta.

La riduzione dei quantitativi di seme da impiegare per la semina
si giustifica anche con la utilizzazione di concianti di nuova genera-
zione facilmente miscelabili con il seme e più affidabili rispetto a
quelli impiegati attualmente.

Nuove soluzioni per una durogranicoltura più competitiva posso-
no ancora arrivare dall’applicazione di nuovi programmi di concima-
zione mediante la utilizzazione, in unica soluzione in presemina, di
composti dotati di inibitori della nitrificazione. In tal senso le prime
esperienze hanno fatto registrare risultati positivi sia per quel che
riguarda la risposta produttiva in termini quali-quantitativi della gra-
nella che per ciò che concerne la riduzione dei costi dato che in tal
modo non viene effettuata la concimazione di copertura. 

L’utilizzo di concimi con inibitori della nitrificazione, nelle prove
e ffettuate nell’ultimo biennio, risulta conveniente se questi vengono
utilizzati da soli e in presemina  mentre è da evitare un loro impiego
in copertura  dato che in questo caso non vengono migliorate né la
qualità delle produzioni né le stesse rese unitarie sostenendo così un
inutile costo aggiuntivo. I concimi a lenta cessione di azoto hanno
infatti, attualmente, un prezzo di acquisto leggermente superiore
rispetto a quelli normalmente utilizzati (18-46) ma una efficacia mag-
giore soprattutto in presenza di scarse precipitazioni piovose e quin-
di di disponibilità idriche.

Le soluzioni proposte in alternativa alle attuali operazioni con-
venzionali  alle quali si è fatto riferimento, non riducono in modo evi-
dente i costi di produzione del grano duro. Quantificare attualmente
tale riduzione di costo è  azzardato dato che le prove effettuate devo-
no ancora trovare pieno riscontro nei vari ambienti dove viene prati-
cata la coltivazione del grano duro, che presentano tra di loro diff e-
renze pedo-climatiche diverse. Benefici apprezzabili si potrebbero
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conseguire invece relativamente alla qualità della granella  prodotta
(contenuto in proteine ed in glutine) e sulle rese che, a parità di con-
dizioni climatiche e pedologiche, risulterebbero maggiori con eff e t t i
sicuramente positivi sulla produzione lorda vendibile e quindi sui
m a rgini economici che ne derivano.

Le innovazioni colturali proposte non devono comunque essere
considerate come uno schema rigido, bensì devono essere adattate a
tutte quelle differenti situazioni pedologiche ma anche e soprattutto
climatiche, in particolare modo per quel che concerne le operazioni
preparatorie al terreno, che annualmente, in ogni caso, condizionano
le scelte ed i tempi di effettuazione dei lavori da parte dell’imprendi-
t o r e .

5.  L’INDAGINE NELLE AREE CEREALICOLE DEL M O L I S E

5.1 Le caratteristiche del campione rilevato

La metodologia utilizzata nel rilievo e nella elaborazione dei dati
della realtà molisana è la stessa adottata nelle due aree siciliane;
l’analisi ha preso in considerazione un campione di 13 aziende che
comunque risultano alquanto rappresentative della zona che si è
voluto analizzare.

Il campione ricade interamente nella provincia di Campobasso e
all’interno dei territori di 15 distinti comuni, anche se una delle
aziende esaminate, insiste parzialmente sul territorio del comune di
Carlantino in provincia di Foggia. 

Relativamente all’altitudine, quasi tutte le aziende insistono su
territorio in parte collinare ed in parte di pianura, oscillando tra i
100 ed i 500 m.s.l.m.. Solo in un caso, l’impresa 62, la superficie
aziendale, grazie anche alla notevole estensione, si trova parzial-
mente in montagna.

Nel quinquennio, la superficie aziendale media investita a grano
duro, all’interno del campione, risulta di oltre 48 ettari, con un mini-
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mo di 18, relativo all’azienda n. 65, ed un massimo di 178 ettari (Ta b .
5 . 1 ) .

Le rese medie ottenute in Molise risultano notevolmente supe-
riori a quelle registrate all’interno delle due aree siciliane attestan-
dosi su un valore di 37,5 q.li per ettaro coltivato e un massimo di 55
q.li/ha ottenuto dall’azienda 68. Le varietà utilizzate dagli impren-
ditori molisani intervistati sono in totale otto ma sono solo due
quelle che si riscontrano con una certa frequenza ovvero il Simeto,
in nove delle tredici aziende, e l’Ofanto in sei di esse8. A queste
seguono il Colosseo, impiegato in tre casi, e altre cinque varietà
riscontrate in altrettante aziende.

5.2 La produzione lorda vendibile e i costi di produzione

Per la elaborazione dei dati economici delle aziende molisane è
stata adottata la stessa metodologia messa a punto per le due aree
siciliane. 

Dai dati economici così ricavati si è potuto procedere per risalire al
costo di produzione del grano duro in Molise sia in riferimento all’et-
taro di superficie che al singolo quintale di prodotto. Sono stati altresì
calcolati i margini, netto e lordo, che sono stati anche confrontati con
quelli calcolati nelle due aree della Sicilia.

5.2.1 La Produzione Lorda Ve n d i b i l e
Il valore della produzione lorda vendibile in Molise risulta pari

a 2 milioni 191 mila lire, risultando quindi ben più elevato rispetto
le due zone della Sicilia precedentemente esaminate. Il valore rile-
vato è composto per il 67,3% dalla vendita della granella e della
paglia e per la rimanente parte dal compenso comunitario che,
all’interno del campione, varia notevolmente in funzione della zona
essendo compreso tra un minimo di 825 mila lire ed un massimo di 

8 Tra queste vi è l’azienda n. 68 che risulta altresì l’unica in cui viene prodotto
seme di prima riproduzione.
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985 mila lire per ettaro coltivato. Da un esame più approfondito
risulta infatti che l’incidenza di questa componente all’interno della
voce, oscilla tra un massimo del 51,4% (azienda n. 72) ed un minimo
del 32,9% (azienda n. 68). In quest’ultima azienda si riscontra altresì
il valore massimo della produzione lorda vendibile pari a 2 milioni
628 mila lire, seguita dalla azienda n. 69, con sole 27 mila lire di dif-
ferenza. Queste due imprese sono le sole a produrre unicamente la cul-
tivar Ofanto e, la prima delle due, nello specifico, seme di prima ripro-
d u z i o n e .

5.2.2  I costi
Anche per i rilievi fatti in Molise, nella elaborazione dei dati è stata

e ffettuata la divisione sostanziale tra costi variabili e costi fissi che
permette una maggiore disaggregazione delle singole voci di spesa,
permettendo anche un utile raffronto con quanto rilevato in Sicilia.

Lavorazioni al terreno
Nonostante la maggior parte della superficie delle imprese agri-

cole componenti il campione presenti una pendenza del terreno a
volte anche notevole, alla quale spesso si associano difficoltà nelle
lavorazioni, questa voce di costo incide mediamente per 300 mila
lire con una variabilità, in dipendenza dal numero di ripassi effet-
tuati (solitamente 2 o 3), compresa tra un massimo di 453 mila lire
dell’azienda n. 72 ed un minimo di 185 mila lire dell’azienda n. 64.

Questa operazione rappresenta il 16% del totale dei costi di pro-
duzione in Molise in sintonia con ciò che avviene nella parte centro
orientale della Sicilia (Fig. 3). 

Fertilizzazione e semina
Anche in Molise distinguiamo una concimazione pre-semina ed

una in copertura. La prima viene effettuata, in tutti i casi rilevati,
mediante l’utilizzo di fosfato biammonico (18/46) con dosi variabili
tra le diverse aziende; l’esecuzione della seconda viene invece diver-
sificata, da molti imprenditori, sia per tempi che per modalità. La con-
cimazione di copertura viene infatti effettuata o in due momenti diff e-
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renti utilizzando nitrato ammonico, o in un’unica soluzione utilizzan-
do Urea e, in misura minore, il nitrato. 

Per la semina, effettuata solo in sette casi con seme conciato, ven-
gono utilizzati quantitativi compresi tra i 220 ed i 330 kg/ha di seme.
Per quel che concerne la varietà impiegata si rimanda a quanto espo-
sto nella descrizione del campione.

Le due operazioni in complesso incidono, mediamente, sul totale
dei costi di produzione per il 29% dei costi totali pari a 538 mila lire
per ettaro di superficie coltivata. Da un raffronto con i dati rilevati
nelle due zone della Sicilia, queste due operazioni risultano quindi più
onerose ma in termini percentuali hanno una minore incidenza sul
totale delle spese sostenute.

Diserbo
L’operazione di diserbo viene effettuata da quasi tutti gli impren-

ditori intervistati in un unico intervento mirato al controllo delle
infestanti mono e dicocotiledoni. La relativa spesa, pari a 156 mila
lire, rappresenta l’8% del totale costi di produzione incidendo meno
rispetto le altre due zone esaminate.

Nelle singole aziende rilevate, la spesa sostenuta per questa ope-
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razione risulta comunque in linea con quello che è il dato medio del
campione.

Raccolta
Il costo medio rilevato per compiere l’operazione della raccolta

del grano duro in Molise è di 120 mila lire per ettaro di superficie,
valore questo simile a quelli rilevati nella Sicilia centro orientale
(106 mila lire/ha) e nella Sicilia centro occidentale (128 mila
lire/ha) nonostante le rese notevolmente superiori registrate in que-
sta zona. Da ciò risulta che la spesa sostenuta per compiere questa
operazione è pari al 6% del costo totale  contro l’8% della parte cen-
tro orientale dell’isola ed il 9% di quella centro occidentale.

Varie
Delle aziende componenti il campione solo due assicurano il

prodotto e circa la metà di esse imballano la paglia per cui l’impor-
to medio imputabile a questa voce si limita a sole 54 mila lire inci-
dendo sul totale costi per appena il 3%.

I costi variabili
Dalla somma delle voci di spesa fin qui esaminate si ottiene il

costo totale variabile  che risulta pari, nella media del campione
esaminato, a 1 milione 168 mila lire. Tra le singole aziende si nota
però una discreta oscillazione dei dati che risultano compresi tra un
minimo di 973 mila lire per ettaro di superficie (azienda n. 73) ed
un massimo di 1 milione 365 mila lire (azienda n. 70).

Da un confronto con le due zone della Sicilia esaminate prece-
dentemente, si evidenzia come mentre in valore assoluto gli
imprenditori molisani sostengono costi maggiori in termini percen-
tuali la loro incidenza sul totale risulta minore assestandosi al 62%
contro il 75% circa riscontrato nell’isola.

I costi generali
Tale voce è composta fondamentalmente dagli stipendi calcolati

come percentuale sulla produzione lorda vendibile che, come già
evidenziato, in Molise risulta superiore rispetto le due aree della
Sicilia. Per questo motivo il relativo importo risulta più elevato,
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pari a 216 mila lire per ettaro, incidendo però sul totale per l’11%
come accade anche nella zona centro occidentale siciliana.

Prezzo d’uso del capitale fondiario e interessi sul capitale di
anticipazione

Per il calcolo di queste due voci si rimanda a quanto esposto
nella metodologia.

È da evidenziare però che nel Molise il valore agricolo medio
relativo alle superfici a cereali risulta notevolmente superiore a
quello della Sicilia ed inoltre varia anche in modo notevole tra zone
limitrofe. Ciò per giustificare l’elevato valore calcolato e relativo
all’interesse sul capitale fondiario che nella media del campione
risulta pari a 457 mila lire incidendo da solo sul totale dei costi di
produzione per il 25% contro il 15% della Sicilia centro orientale ed
il 12% della zona centro occidentale. In linea con le due zone sici-
liane risulta invece il dato relativo all’interesse sul capitale di anti-
cipazione.

I costi fissi
Per quanto esposto sopra, i costi fissi gravanti sulle imprese

molisane, pari a 695 mila lire nella media del campione, raggua-
gliano ben il 38% del totale dei costi. Tale percentuale risulta quin-
di notevolmente superiore a quanto rilevato nelle due zone siciliane
dove tale dato si attesta intorno al 25%. 

Tra le aziende rilevate si riscontra comunque una certa variabi-
lità con minimo e massimo di 509 mila lire dell’azienda n. 62 e di
836 mila lire dell’azienda n. 68 dove si registra altresì la maggiore
produzione lorda vendibile.

Il costo totale di produzione
Il costo totale di produzione del grano duro in Molise risulta

dunque pari a 1 milione 863 mila lire per ettaro di superficie. Dal
raffronto già in parte effettuato, con le due aree siciliane, tale costo
risulta notevolmente più elevato, +36% circa rispetto l’area centro
occidentale e +49% circa rispetto l’altra zona. 

Anche in Molise gli imprenditori, anche se differenziano a volte
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notevolmente le tecniche colturali, sostengono costi di produzione
del tutto simili dato che in ben 10 aziende sulle 13 rilevate il relati-
vo dato si discosta da quello medio solo leggermente (+/- 5%).

Differente si presenta la situazione se si esamina invece il costo
di produzione di un quintale di prodotto. A fronte di un dato medio
di 45 mila lire per quintale di grano duro, i singoli dati del campio-
ne oscillano tra un minimo di 35 mila lire ed un massimo di 64 mila
lire/quintale. Da evidenziare che il dato minimo si riferisce all’a-
zienda  n. 73 che possiede altresì il costo per ettaro più basso. 

In termini di costo per quintale di grano prodotto, in Molise il
dato risulta inferiore sia rispetto quello della Sicilia centro occiden-
tale (- 8% circa), che, a maggior ragione, rispetto la zona centro
orientale (- 22% circa).

5.3 I margini di impresa

Anche per le aziende del Molise sono stati calcolati il margine
lordo ed il margine netto; per il loro calcolo è stata utilizzata la stes-
sa metodologia adottata per le due zone siciliane e alla quale si
rimanda per i particolari.

A fronte di un dato medio, relativo al margine lordo, pari 1
milione 23 mila lire si evidenzia, nel campione rilevato, una forte
variabilità dato che si ottiene un valore massimo pari a 1 milione
549 mila lire nell’azienda n. 68, in coincidenza della maggiore pro-
duzione lorda vendibile rilevata, ed un minimo di 614 mila lire otte-
nuto nell’azienda  n. 62. 

A differenza di quanto accade in Sicilia sono però solo 4 le
aziende con un margine lordo inferiore al valore dell’aiuto comuni-
tario che all’interno del campione assume valori diversi, a secondo
della zona dove ricade l’azienda, e il cui livello risulta molto più
elevato rispetto a quelli concessi ai valori delle altre due aree rile-
vate. 

Il margine netto delle aziende molisane, ricavato sottraendo dal
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valore del margine lordo i costi fissi, in virtù dell’elevato importo
di questi ultimi, risulta inferiore a quello della Sicilia centro occi-
dentale (-32,5%), ma superiore rispetto l’altra zona rilevata
(+47,7%).  

Questa situazione comporta che delle 13 aziende rilevate nessu-
na possiede un valore, relativo al margine netto, maggiore della
compensazione comunitaria (sono due nella Sicilia centro occiden-
tale), e che il dato di due aziende molisane  risulta  negativo, contro
i sei della Sicilia centro orientale e nessuno della centro occidentale.

Da questi dati, risulta evidente che la situazione dei cerealicol-
tori molisani si presenti migliore di quella vista in Sicilia. D’altron-
de la situazione pedologica e soprattutto climatica, caratterizzata da
una più soddisfacente entità di eventi piovosi, permette di arrivare
facilmente al conseguimento dei risultati produttivi evidenziati. 

Anche in queste zone però un affinamento delle tecniche coltu-
rali, supportate dalla applicazione di innovazioni specifiche tese al
miglioramento quali-quantitativo delle produzioni, può sicuramen-
te portare ulteriori miglioramenti alle condizioni economiche degli
imprenditori locali.

5.4 Innovazioni proponibili

Dall’analisi della situazione attuale della cerealicoltura in Moli-
se, grazie anche alla collaborazione con l’ERSAM di Larino (CB)
e l’Istituto sperimentale per la cerealicoltura di Foggia, si sono
potute evidenziare quelle operazioni colturali oggetto di un possibi-
le miglioramento teso a ridurre i costi di produzione del grano duro.

In particolare modo si evidenzia come l’uso di seme conciato
possa dare un risultato, in termini di “…. performance della pian -
ta.” (A. Troccoli e altri 2001), superiore al seme normale, ovvero
non conciato; inoltre la sperimentazione ha evidenziato che grazie
alla sua maggiore germinabilità è possibile anche ridurre le dosi di
sementi da utilizzare ottenendo pertanto anche l’effetto di una ridu-
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zione dei costi9.
Nelle aziende molisane rilevate, si è altresì evidenziata la rela-

zione inversa tra resa in granella e quantitativi di azoto utilizzati.
Un miglior utilizzo dei concimi a base azotata, nel senso di una loro
riduzione con l’apporto di 95 –115 Kg/ha di N, limita quindi i costi
per tale operazione migliorando anche le rese. 

La stessa somministrazione in copertura del concime azotato in
un’unica soluzione invece che la sua applicazione in due distinti
interventi, oltre a non compromettere in alcun modo il risultato pro-
duttivo evita il costo di una operazione meccanica aggiuntiva.

I primi risultati di prove sperimentali effettuate durante l’ultima
campagna agraria (2000/2001), e quindi ancora da verificare, rela-
tive alla semina su sodo, sembrerebbero altresì validare l’ipotesi
della sostenibilità di tale operazione  che, anche negli ambienti
molisani, porterebbero ad un’ulteriore contrazione dei costi.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

I risultati dell’indagine condotta in due regioni del mezzogiorno
italiano fortemente interessate alla produzione del grano duro,
ovvero la Sicilia ed il Molise mostrano sostanziali diversità tra le
tecnologie di produzione adottate nei rispettivi ambienti.

In Sicilia, nonostante l’esame abbia riguardato due distinte zone
di produzione, le differenze sia degli input (tipo e quantità) utiliz-
zati, così come della tecnologia della produzione non risultano par-
ticolarmente significative. Le diversità evidenziate tra i dati relativi
ai costi di produzione, riferiti all’unità di superficie, dipendono
sostanzialmente dal mercato locale dei fattori della produzione,
quali le diverse tariffe di noleggio o il prezzo d’acquisto di

9 L’indagine effettuata (cfr. Parte B Cap. 2 del presente lavoro) indica in circa
l ’ 8 - 1 0 % la riduzione di seme da impiegare; di conseguenza è possibile ottenere la stes-
sa riduzione a livello di costi.
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fertilizzanti, sementi, diserbati o quant’altro.
La diversità tra le due aree siciliane è invece manifesta qualora

si procede al confronto tra i margini di contribuzione unitaria. Tanto
il livello del margine lordo che di quello netto, sono fortemente
influenzati dalla produzione lorda vendibile che dipende oltre che
dal sostegno comunitario, che svolge un ruolo fondamentale nell’e-
conomia dell’azienda cerealicola, anche, ma soprattutto, dalle rese
unitarie che si rilevano nelle due zone. In tal senso gli esigui valori
riscontrati nella zona centro orientale non possono che influenzare
negativamente i margini aziendali evidenziati nel capitolo relativo
a questa area. Anche per le aziende componenti il campione dell’a-
rea centro occidentale, la situazione economica, seppur migliore di
quella rilevata  precedentemente, non risulta soddisfacente per gli
imprenditori locali i quali, grazie alle maggiori rese unitarie, otten-
gono, mediamente, un margine lordo e un margine netto superiori a
quelli spettanti agli imprenditori dell’altra zona siciliana.

Diversa la situazione che si è evidenziata nel Molise, dove le dif-
ferenti condizioni climatiche e di natura dei terreni permettono
anche una diversificazione delle tecniche colturali adottate e dei
mezzi tecnici della produzione utilizzati. Proprio per questo motivo
una caratteristica delle aziende molisane è l’estrema eterogeneità
che non permette, a differenza di quanto evidenziato nei due ampi
comprensori siciliani, di rilevare un modello colturale prevalente
per la produzione del grano duro. Nonostante le differenze che si
sono evidenziate tra le 13 aziende componenti il campione, i relati-
vi costi totali di produzione oscillano all’interno di un range alquan-
to ristretto. Il valore medio del campione risulta comunque molto
più elevato rispetto i corrispettivi delle due zone siciliane.

Il fattore comune alle tre distinte aree risulta comunque la neces-
sità di innovazioni che possano contenere i costi di produzione; il
presente studio ha affrontato tale tematica evidenziando quelle che
possono apportare dei miglioramenti alle situazioni esistenti. Dal-
l’analisi dell’intero campione si evidenzia ad esempio la propensio-
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ne ad un impiego eccessivo di sementi e di fertilizzanti da parte
degli agricoltori, che aumenta i costi senza apportare alcun  miglio-
ramento quantitativo alle produzioni. 

Per le due zone siciliane è stato evidenziato il fatto che parte
delle lavorazioni preparatorie alla semina possono essere contenu-
te, contribuendo a conservare la struttura del terreno e migliorare
l’ambiente in cui la piantina andrà ad accestire.  Sempre in Sicilia,
le recenti prove effettuate con i concimi a lento rilascio di azoto
sono risultate molto interessanti per un miglioramento quanti-qua-
litativo delle produzioni soprattutto in quegli ambienti dove vi è una
scarsità di eventi pluviometrici.

Per le aziende molisane invece, l’utilizzo di sementi conciate
così come un minor impiego di azoto possono oltre che far dimi-
nuire i costi, migliorare le rese e la qualità della produzione.

Proprio al miglioramento della qualità della granella si tende ad
arrivare con la sperimentazione e, in parte con le innovazioni pro-
poste. L’industria della trasformazione chiede grano di qualità con
determinate caratteristiche organolettiche (presenza di adeguate
percentuali di amidi e glutine) e il più uniformi possibili e per que-
sti prodotti è disposta a pagare prezzi più elevati. Le stesse struttu-
re di conferimento già si stanno adeguando attraverso una differen-
ziazione qualitativa dei grani immagazzinati.

L’analisi evidenzia quindi che il margine di una riduzione dei
costi di produzione del grano duro, tanto in Sicilia quanto in Moli-
se, risulta modesto e che quindi l’aspetto sul quale puntare mag-
giormente è il miglioramento della qualità del prodotto che è possi-
bile ottenere mediante l’utilizzo delle nuove tecnologie a disposi-
zione dei produttori. Orientare in tal senso le produzioni permette
allora di avere maggiori remunerazioni e poter competere con i pro-
dotti provenienti dall’estero.
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